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ARGOMENTO 


Dopo  le  ultime  perdite  dei  Crociati^  e  dopo  le 
conquiste  di  Saladino  ^  cadde  la  Palestina  sotto  t  Im" 
pero  del  gioitine  Orosmane ,  che  regnasi  a  in  Gf^rusa^ 
lemme .  Giaceva  colà  in  oscuro  carcere  il  vecchio  Prin^ 
cipe  Lusignano  ultimo  avanzo  dei  famosi  Buglioni  , 
e  fra  gli  Schiavi  Cristiani  coutavansi  la  gio^nne  Zai^ 
ra  5  e  Nerestano  di  nascita  sconosciuta  •  N erestano 
ottenne  da  Orosmane  la  libertà  di  ripassare  in^  Eu-^ 
ropa  sulla  sua  fede  per  riportare  il  riscatto  di  Zai^^ 
ra  5  e  di  altri  dieci  Schiavi  Cristiani  a  sua  elezione  . 
Nel  tempo  della  lontananza  di  Nerestano ,  Zaira^ 
piacque  ad  Orosmane  ,  e  lusingata /tal  prog^Hto  delie 
di  lui  nezze  ^  s*  indusse  a  professare  la  Legge  dell* 
Alcorano  >  Ritorna  Nerestano  1,  cui  Orosmane  accor-^ 
da  il  riscatto  non  già  di  dieci  ma  di  cento  Schiavi 
Cristiani  ,  escludendo  solamente  Lusignano  ^  e  Zaira  : 
Intercede  costei  ^  ed  ottiene  la  libertà  di  Lusignano  j 
il  quale  uscito  dalla  prigione  riconosce  per  suoi  tìgli 
IS  erestano ,  e  Zaira  ,  ma  nel  sentirla  Mussulmana  il 
povero  Padre  muore  di  angoscia  .  Zaira  vinta  dai  ri'" 
morsi  si  niega  alle  nozze  di  Orosmane  i  e  costui^ 
mentre  ricerea  dolente  la  cagione  di  tale  ripulsa.  ^ 
vede  un  foglio  indirizzato  da  Nerestano  a  Zaira , 
dal  quale  viene  invitata  ad  un  notturno  congresso  i/z 
un  luogo  remoto  .  Ignorando  Orosmane  ^  che  Nere^ 
stano  sia  fratello  di  Zaira  arde  di  gelosìa^  li  sor-' 
prende ,  ed  uccide  Zaira  ,  che  muore  professando  la 
Fede  Cristiana .  Orosmane  pentito  di  aver  ucciso 
un'  amante  innocente ,  scioglie  dai  ceppi  tutti  i  Cri-* 
stiani  ^  e  disperato  si  dà  la  morte  • 


PERSONAGGI 


OIIOSMANE  Soldano  di  Gerusalemme 
Sig,  Pietro  Bolognesi  . 

LUSIGNANO  Principe  del  Sangue  dei  Re  Crir- 
stiaiii  di  Gerusalemme 
Sig.  Vincenzio  Maglioni, 

ZAIRA  Schiava  d^Orosmane 

Sig,  Elisabetta  Mmnfredini  Guarmani 
Accademica  Filarmonica  di  Bologna  > 

NERESTANO  Guerriero  Cristiano 
Sig,  Marietta  Marchesini , 

FATIMA  altra  Schiava  d'  Orosmane 
Sig,  Uosa  Caiani , 

CORASMINO  G^nfidente  d'  Orosmane 
Sig.  Giuseppe  Franchini . 

CASTIGLIONE  Seguace  di  Nerestano 
Sig.  Vincenzio  Miniati, 

Coro  di  Mussulmani. 
Coro  di  Schiavi  Cristiani. 
Guardie  d' Orosmane. 

La  Scena  si  finge  nel  Serraglio  del  Saldano 
in  Gerusalemme. 

La  Musica  è  del  celebre  Maestro 

Sig.   FEDEniGI  . 
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Primo  Vi{ftiaà  ^  è  Divetta  re  aeiT  Orchestra 
Sig.  Niccola  Petrìni  Zamboni  • 

Maestro  al  primo  Cimhalo 
Sig.  Michele  Neri  Bondi. 

Altro  Maestri^ 
Sig.  Luigi  Barbieri  . 

Supplemento  al  primo  Violino 
6'/jf.  Ferdinando  Lorenzi. 

Primo  VioL  dei  Secondi  Sig.  Gior?/io  Checchi. 
Primo  Violoncello 

Primi  Contrattassi 

Prime  Viole 

Primo  Oboe 

Primi  Clarinetti 

Primo  Flauto 
Ottavino 
PrÌ7no  Fagotto 
Primo  Corno 
Trombone 
Trombe 

Suggeritore  Sig.  Giuseppe  Miniati  . 
Copista  delia  Musica  Sig.  Gaspero  Meucci  . 


Pittore,  e  Inventore  delie  Scene  Sig.  Luigi 
Facchi^^ilt  f      essore,  dell*  !.  e  R.  Accademia 
'    d^ìle  B  Ile  Arri  . 
Figurista  Sig.  ^aetario  Cartoli  . 

Macchinista  Sig.  Cosimo  Canovetti. 

Il  Vesriitìo  sarà  eseguito  per  gli  Abiti  da  *Uorno 
da  Francesco  Ce«?eri  ,  e  per  quelli  da  D^nna 
da  Giuseppe  Bagnani  Sartori  Fiorentini. 
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^i^   Guglielmo  Pasquini. 
/  Sig   l  fancesco  Paini. 
\  Sig.  Costoiò  Corona  . 
/  Sig.  Arukca  Ristori  . 
\  Sig.  Giu^teppe  Poggiali  . 
Sig   Egifito  Mosell. 

(S'g.  Luigi  Baccani  . 
Sig  Giovacchino  Baccani. 
Sig.  Carlo  Domenichini  . 
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Sig.  Vincenzio  Turchi  » 
Sig.  FrAtelli  Gacni)ali  . 


ATTO  primo'' 


S  G  E  N  A   P  R  I  M  A 

Graa  Cortile  3  che  introduce  al  Serraglio , 
adorno  di  archi 5  e  colonne. 

Uopo  che  un  Coro  di  Mussulmani  ha  terminata 
di  cantare  le  lodi  di  Orosmane  5  preceduti 
dalle  Guardie  j  i^engon^  Orosmane  3  e  Zaira . 

Coro  '\^iva  il  grande  invitto  Duce, 

Della  Siria  difea^or; 

E  dal  Ciel  benigna  Ince 

Sovra  lui  risplenda  ognor, 
2^aÌ4     Quai  fieri  contrasti 

Di  speme  5  e  timore 

In  seno  al  mio  core 

Mi  fanno  languir  ! 
Oros,    Qual  smania  crudele 

M'opprime,  m'accende, 

E  mesto  mi  rende 

Vicino  a  gioir  ! 
Coro    Ma  qua!  turbamento 

Va  il  loro  contento 

Cangiando  in  martir? 
j^^,  (  Affanni  5  cessate  , 

Oros  ^  ^  (  Q'^^s^'  alma  lasciate 
(  Mi  sento  morir  . 

Oro,  Tutto  è  già  pronto  ormai  :  nel  sacro  Tempio 
Per  il  nostro  Imeneo  fuoian  gT  incensi  : 
]1  Popolo  n'esulta,  e  ai  Ciel  per  noi 
Porge  i  suoi  voti;  e  tu,  Zaira,  intanto 


Mesfa  V  e  pensosa  Iiaì  già  sugli  ordii  il  pianto  ? 
Zaì.  (  C!ie  risponder  dovrò?  ) 
Oros,  Dinirrsij  ti  spiace 

Forse  quel  nodo  5  die  finor  bramasti? 

Forse  non  m'ami  più? 
Zuir.  Ah  !  s€  è  ver  clae  tu  m'  ami  .  .  .  • 
Oros.  Parla  ,  imponi  5  Zaira  . 
Zair,  li  mio  rossor  5  il  turbamento  mio, 

D^h  \  perdona  5  o  Signor  :  11  dolce  nodo 

Che  bramo  al  par  di  te,  dopo  il  meriggio 

Ti  piaccia  diiFerir    Oro5.  Sarai  contenta. 

Più  cara  a  me  ti  rende 

Quel  tuo  rossor  modesto  , 
Zqìi\  Dove  mi  sia  non  so.  Che  giorno  è  questo! 

S  G  E  N  A  IT. 
Orosmane  ,  poi  Corasiniao  . 
Oros.  Oh  felice  Orosmane  ! 

Non  hai  pai  che  bramar.  T'  ama  Zaira  : 
li  Cielo  ti  seconda. 

Ah!  possa  sempre  il  corso  dermici  giorni 

Splender  chiaro  così. 
Cor.  Signor,  quel  Nerestano, 

Giovine  prigionier ,  che  verso  i  lidi 

D'Occidente  partì  sulla  sua  fede  : 

Offre  di  nuovo  ai  primi  lacci  il  piede. 
Oros.  E  ben,  nelle  mie  stanze 

Lo  guida  a  me  ;  ma  pria 

Vanne  al  Tempio ^  e  sospendi 

La  pompa  nuzial.      Cor.  Come,  Signore: 

Tu,  che  bramasti  tanto  un  sì  bel  nodo. 

Or  lo  vuoi  differir?        Ores.  Chiede  Zaira 

Un  breve  indugio. 
Cor,  Ed  un  Soldan^  che  inìpora  . 


Cede  ad  tibjfc  Schiava?" 
Oros,  Del  piaCjer  feroce 

Di  comandar  al  debil  sesso  ancora 
Tu  spogliarti  non  sai  .  :Ah  !  non  son  quéste 
Le  delizie  d'amor.  Veder  contenta 
Colei  che  smània.  Udir  chiamarsi  amico. 
Mio  nurae  j  mio  tesoro 
Da  un  dolce  labbro  amabile  5  e  sincero  5 
VJ  ^  CorasminO;  il  più  verace  impero,  partii 
s  e  E  N  A  III. 
Gabinetto  ^ 
jS eresiano^  e  Castiglione  ìndi  Orosmahe 
con  Guardie  . 
Ner.     Di  quest'alma  al  bel  desio. 

Non  fu  avverso  il  ciel  pietosa 
E'  cessato  il  dolor  mio 
Altro  il  cor  bramar  noii  sà 
Dei  compagni  il  sol  contento 
Fà  la  mia  felicità . 
Eccoci,  amico,  a  rivedere  alfine 
or  infausti  lidi,  ove  nel  cupo  fondo 
D'  orribile  magion  giace  in  catene 
Il  prode  Lusignano.  Ah!  chi  sa  mai 
Se  carco  d'  anni ,  alle  sue  pene  in  braccia 
L'infelice  spirò!    Cast.  Nò,  non  fia  vero: 
Di  rivederlo  io  spero ,  e  sulla  Senna 
Con  Zaira  condurlo.    Ner.  Il  Ciel  la  voglia, 
Ma  trema  il  cor. 
Cast.  Taci  :  Orosman  s'appressa  vedendo  Oros. 
Ner.  Magnanima  Signore  , 

Ecco  adempito  il  mio  dovere  :  ia  reco 
Per  liberar  Zaira  , 

Fatima,  e  dieci  miei  compagai  illustri 


foro,  che  a  te  sivd^^«:  è  «alva 
La  mia  fé  5  T  onor  niiq:  traggo  gli  aniì<;i 
Dall' orirido  jSoggi^Qfr^io.i 
lA  ite  mi  meo  ,  i^;  prigipqer  ritorno , 
Oroj^.  Franco  5  deUa  jVÌftu(J<? 

Atiitniratore  5  ^  .prQtettpr  soa  io  ♦ 
Vanne  :  libero  sei.  Tepo  riporta 
I/ai^iR  ,  lebe  qi'  Qffri  5  e  dlflpi 
Schiavi  noji  gol  3  ma  pento 
Sciogli  dalle  catena  a  tuo  talento  • 
Cast.  Oh  virtù  3  che  innawara} 
JVer.  Oh,  vero  Eroe  ! 
Prcs.  Va,  Gorasmino.,  ed  apri 
Della  prigion  le  piorte  , 
Solo  dalla  tua  ^cel|a  a  Nères$. 

Escludo  Lusignano,  li'  a  nie  sospetto 
Il  nome  «no  5  eg^i  da  quei  diecende  , 
Ch'ebbero  qui  f  impero^ 
Ed  io  temo  il  suo  dritto  ^  o  fakOj^  o  vero, 
4Cast.  Qual  colpo  è  questo  mai  ! 
J^^er,  Oh  mie  curo  perdute  !  Il  gran  4;ragiito  ^ 
JPeci ,  o  Signor ,  per  liberai:  dai  ceppi 
Lusignano  ,     Zaira  .  > 
0/05.  Zaira  !  Oh  folle  !  e  che  pretendi?  Iova«o 
rivolgesti  il  piè  .  Qualunque  prezzo 
Sarìa  vile  per  lei  .    Ner.  Son  questi  dunqne. 
Signor  3  i  doni  tuoi  ? 
Queste  le  t|je  proipesse  ?  > 
Orojf.  Franco  5  «da  me  »i  apprezzi   O  : 
La  V'rtùj  non  l'ardirei  il  nuovo  ^or««^ 
Qui  non  ti  vegga  ^ 
Ner.  Ah  !  non  potrò  piegarti 

Dunque  ,  0  Signor  ?  .  . 
Oros.   Olà  ;  t'  accheta ,  e  parti . 


'ti 

Torna  «Ile  patrie  spende  3 
Rispetta  il  voler  ^t^io. 
Ner.    Senza  Zaira ,  oh  Dio! 

Come  posa'  io  partir  ? 
Oros,    Zaira  !  Ql^,  quel  aome 

Giarda  di  proferir  . 
N^r.    Sigqor...       Oro$,  Ho  già  decisa, 
Ner.  Sentimi  ...       Or^s,  Non  ti  aacolto  . 
Ner.     Aì\  \  ch'io  mi  gente  in  petto 

Indebolirsi  il  cor  . 
Oros,  Ah!  quel  crudel  cospetto 

Già  a)' avvelena  il  cor!  p,  con  guardi 
\  S  G  U  N  A   1^.  'Av> 
Castiglione  ^  poi  Fatima  . 
Cas^.  Misero  Nerestan  ! 
^^<«r.  Sieguimi 5  o  Franco, 

Corriamo  a  liberar...  BJa  tq  sospiri  ? 
E  qua!  nuova  sventura 

Presagisce  il  tuo  duolo?  Or  che  s^appreMa 
La  qostra  libertà,  lieto  cion  ^ei  ? 

Cast.  Fatima  5  non  son  mesto 
Senza  ragione.  Invano 
Il  prode  Ner^stan  qui  volse  il  piede. 
Zaira  3  e  LusigUAn  qui  resteranno 
NeiJacci  d'Oro^maa  . 

pMt.  D^a  perchè  mai?    Cast.  Gli  esclucjo 
L*  impiacabil,  Soldano 
Dalla  comune  libertà»    Fat,  Pur  troppo 
Presago  , io  fui .  Signor  ,  per  poch|  ì^twt^i 
Lasciami  allontanar.  Vedrò  Zaira  ;  r  i 

Ella  tutto  potrà  .  M^,  tu  frattanto 
Disperare  aon  dei  ;  frena  il  dolore  : 
Se  Iddio  c\  assisterà  j  Yauo  è  il  (ioaai?!? > 
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Orosmane  ^  Corasmino'^  é  poi-Zaira. 
Oros.  Corasniin  ,  sia  cura  tua  j 

Che  la  partenza  àfFretti 

L'  audace  Nerestan . 
Cor,  Signor  ,  fra  poco 

Coi  scliiàvi  Eranchi  ei  partirà  .  FrattautO 

Chiede  Zaira  a  te  l'ingresso. 
Or  OS.  Venga. 

E  chi  fu  mai  l'audace 

Che  osò  di  trattenerla  ? 
Cor.  Il  suo  rispetto  . 

.Orc5.  Rispetto  ad  Orosmane  !  E  non  son' io. 

Colui  3  che  r  ama  ;  che  P  adora?  Ah  Evieni 

Amabile  Zaira. 
^Zùir.  A'  piedi  tuoi . . . 
Oros.  Sorgi  :  Che  vuoi  da  me? 
'Zaìr,  Glrazia  novella        •  r 

Io  vengo  ad  implorar  .  Ohe  chkdi  I  * 

Zair.  La  libertà  di  Lusignano  .  Ah  !  rdfìi|5Ì  *  ^ 

D'  un  infelice  moribondo  i  ceppi. 
Oros.  Ma  perchè  mai?  Zair^^t^ote"] 

Han  gP  infelici  un  dritto 

Sopra  il  mio  cor  :  lo  sfbrlunatò  avanzf^'* 

jy  nxi   illustre  sorgente 

Merta  qualche  pietà  .  ' 
pros.  Tu  sul  mio  core  imperi  ^^Hin'l 

Ma  non  posso  3  o  Zaira,    '  ^  i> 

Subito  compiacerti .  A  me  concedi  ^  4    '  , 

Qualche  spazio  a  pensare  .  . 
Zmir.  Incerta  attendo^,    '  '  r 

Signore  3  il  cenno  tuo  ^  mk 'pensa  almelixJ 

Che  Zèiirà- ti  prega  r  .^^A'^ìVU^.  ,  •    ì^ì^^  ^' 

Per  gli  schiavi  infelici.  Ah!  gì;  già  vedo. 
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Che  si  spiega  li  tua  cor  j  che  .yinio:  soi  ^♦L  J 
Che  si  placa  iì  tuo  sclegao  ,a'  vati  iniei*^  V/^ 
Giusto  Prence  3  tu  clenienter  .  >  . 
Lo  rimanda  al  suoi  natii)  ^      j^ìYì  . 
Deh  seconda;  quel  d^stO  j^  r^nmit  fnQ 
,  j  Che  m'  infiamma  in-  pelilo, ìKcì&ì)5«|aCI 
Tu 

Chi  soffrì  tante  sciaguretoìCI  : 
e  i^lo  7  colpisci    ah  trQppo#*€Cjpe4li 

,CloI  tuo  braccio  puDitQr.^^;^^  ii  -  , 
Ah  LcjUf^  , palpito  mi  se0j;a5^U»^  ^»o->^. 
ouL?  «i      foriero  di  cantenlo       :  !  il -fi  .u-^. 
^Non  è  figlio  di  timor.. ,  .  -./?ar^„4i  . 

SCENA  Yì.-y:  -^^^mrK 

Oròsmane  ^  e  Cajasìjunb,^^-*  -:^^  1 
Oros.  Ah!  sì  3  vinsB,  Za^irar.  Orinai  :t^ijl/lr;e;flta  W^^^^ 

Corri  :  dai  lacci  suoi  fupftyQ  -m^'A 

Si  ^sciolga  Lusignap  <  «^ci  ^  J 

Cor.  Signor,  per^^na      2;§lo  ipip  *  iTi:  fid^^ 

Troppo  ad  ung^n'^^il^va  .  •  ^lIu,! 

Oros,  Taci.  ^  »i  «I 

In  Zaira  rispetta..:  -^i,  «O 

La  Sposa  mia  ,  la  .  tua- ;SovrftQ§^^^^  . 

E  tutto  si  prepari  hnm^'mJi 

Per  il  graode  Imen»eo.  .  r  i  ni^rjFf  1 
Cor.  Signor,  se  lice.;.^  , 
Cor.  Vado,  Signore.  .  ^im®Q.at/oSnf*^  iM 
Oro5  Oh!  me  felice!    j   panon&^^^  o**!!*^/ 

S  G  E  N' A  .Vll-'^t 
Atrio  nelle  carceri  ove  spaq.rinjerraMji  pristiani  ^ 

N  eresi  ano  ^  indi  ^aira^^  r^if^^ip^^'^  • 
Neì\  U  augurio  fortunato.      .  j  n  ^ 

Secondi  ]t  Giel  pietoso. 

Eccola  ;  E'  ver  5  Zaira  ^ 


Libefo  c  il  nostro  Duce? 
Zai.  Sì  5  gióvin  Vatoroso; 

Egli  tcco  verrà-, 
Ner.  Ma  tu,  Zaira .  - 

Qui  rimarrai?  calpesterai  là  fè(Jè' 

Degli  Avi  tuoi?  Dell' irti  pofitor  Profeta 

Adorerai  la  faka  legge-? 
Zai.  Oh  Dio  ! 

Ner.  Che  giova  il  sospirar?  Parti  una  volfcii, 
Scuoti  il  giogo  fatai,  «cuòtl  te  stessa. 
Pensa  ^illa  fede  avita  a  Nerestano . 
Zaì.  Deh  !  taci  >  oh  Dio!  t«  mi  trafiggi  in  vano* 
Ner.  Dunque^..    ZaL  Andinitì  per  ora 
A  liberar  dai  ceppi 
U  illustra  Lusignano  . 
Ner.  Ma  poi  !      Za*.  Che  «ò 
Ner,  Dunque  vedrassi,  oh  Dio*  *  '  ' 

La  nostra  speme,  ^  la  tua  fe  scherafÉà?  ^ 
ZuL  Risolverò  >  se  pur  rim^ingo  in  vita. 
Ner.    Parla,  deh  parla  almeno  : 
In  sì  crudel  tormento  , 
Oh  Dio!  non  mi  lasciar. 
Zai.     Ta  mi  trafiggi  il  seno. 

Lasciami  un  sol  momento  ^ 
Lasciami  respirarvi'*' 
Ner.    Pietà  del  mio  dolore/^ 

Mi  sento  lacerar. 
Zai.     Sento  spezzarmi  il  core. 
Mi  sento  iacerarr. 
a  2   li'  alma  a  un  dolor  sì  forte 
Eesistere  non  sà. 
risolo  nel  sen  di  morte 
Ritroverà  pietà.  partono. 
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S  C  E  N  A  yiIL 

Lusignano  ^  Castiglione  ^  e  Coro  di  Schiari 
Crisciani. 
Coro     Vieni  a  gi©ir  con  0oi , 

Martire  della  Fede . 

J  mali  pastri,  a  i  tuoi 

Il  ciel  ricompensò. 
Mentre  si  canta  il  Coro  ^  viene  4<^l  J'ónàa,  dell 

Cai^ceri  I Msign  ano  Sùs  tenuto  da^  Cri  Micini 
Lus.     Chi  mi  conduce  al  .gÌQrno 

In  si  felice  ist^^nte;? 

Ah!  chi  mi  guida  intorn0 

Il  vacillante  piè  ? 
Coro    I  mali  nostri  3  e  i  tuoi 

Il  cicl  ricompensQ. 
Lus.     Ai  miei  fedeli  accanto 

Oh  ciel  !  don.qqe  son  i(^?  x 
Coro    Sciogliamo  i  voti  ti  Dio  5 

L'  affanno  terminò  . 

S^C  E  N.A^  jx:.     ^  . 

Zaira  ^  Nerestano  ^  e  de^ii , 
Zai*  Il  possente  Orosaian  cIj*^  ha  qt^ì  l' itnjpero 

Onora  la  virtudé;  e  al  gi^vin^  fratj^H) 

Che  a  liberarvi  venne,  7 

Dona  la  vostra  libertà^, 
Lus,  Signore,       a  Ner€i>im¥ 

Dunque  al  tuo  cor  deggMo 

1/ aure  di  libertà  5  ch0  <pì  r^&piro  ? 

Deh!  palesami  alfine 

Il  mio  liberator.       MerDi  Nefes^tano 

Non  udisti  parlar?  La  sorte  avvcf^é^a. 

1  ceppi  mi  apprestò  fin  da'  primi  at^ni  . 

P^»rtii  dà  questi  lidi  .  ; 

Sulla  mia  iy*  Vidi  la  Senna  ,  e  vidi 
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L'augusfco  Re  5  che  tien  colà  T impero . 

Viènt,  Signore  3  egli  t'  attjendè. 
Lus.  Ah  !  dove 

Guidar  mi  vuoi?  Dagli  annij 

Dalle  angosce  ,  dal  peso 

De'  Ceppi  eh'  io  sostenni ,  etìfcro  al  sepolcro 

Spingermi  io  sento         Z^i/.  Spera  j 

Il  ciel  t'assisterà.       Lus.  Che  sperar  posso 

Io  nato  alle  sventure?  Oh  Dio!  mi  veggo 

Sempre  sugli  occhi  la  mia  spòsa ,  e  i  figli 

Preda  di  morte  tra  le  fiamme. 
Ner.  Oh  Diof 

E  a  questa  orrenda  strage 

Niun  de"  tuoi  sopravvisse? 
Lus.  In  Cesarea      -  •  • 

U  ultimo  de'  miei  ♦figli  ^  e  unà  bambina 

Furon  da  ceppi  Avvinti  3  e 'qui  <JOradotti  . 
Ner.  la  Cesarea!  '  iJ^x/r.  Ancér  ib  da  quei  lidi 

Venni  con  Nerestan  qui  come  schiava . 
t.us.  (  Oh  ciali!  Folade..  •  il  volto  )  Ah!di^: 

Contavi  allor  ?     -  (  quant' anni 

Zàir,  Un  mez'^o  lufetro  appertà/ 

Se  non  m'*  inga^nna^  un  vecchio  sehiavo . 
Lu^:  Oh  Dio  ! 

E  Nerestan?       iVe?r.  Allora 

Compito  aveva  il  primo  lustro. 
Ims   Ah  !  quali 

Fremiti  io ise^to  mai?  Ti  appressa,  E  questi 

•       ^  a  Zairh 

Croce,  strènft  ornamento  in  questi  lidi,  • 

Chi  mai  ti  die?"     a^i^edendosi  di  iinèi  c'fòbe 
♦   '  che  tiene  in  petià, 

ZaJr.  Signor,  fin  dalla  cuna  .:r 

Sempre  «ul  petto  io  i'  cbbiy 


%us»  Ahi  Nerestaao, 

Hai  tu  nel  sen  di  barbara  ferita 
Vermiglia  cicatrice  ? 
Wer.  Eccola  nel  mio  seno. 

Figli  miei 3  cari  figli!...  Io  vengo  meno. 

si  alza  3  gli  abbraccia^  e  Si^iene 
Ner.  Oh  giubbilo! 
Zai.  Oh  piacer  1  Ah  !  che  la  gioia 

Gli  oppresse  i  sensi . 
'Ner.  Deh!  torna,  o  Padre  amato  , 

Torna  a  goder  de'  cari  figli .    Lus.  Io  sento 

alma  per  un  momento 
Rinvigorir.  Alle  paterne  braccia 
Ritorna  3  amato  figlio... 
Figlio  degno  di  me...  abbracciando  iVer, 

Ma  perchè  mai 

Ti  allontani ,  Zaira  ? 
Tu  arrossisci  !  Tu  piangi  ! 
Zai.  Padre 3  pietà.  Lus.  Pietà  !  Sei  dunque  rea? 
Zai»  (*Che  dirò  mai?  )  Signore  , 
Soggetta  ad  Orosmane  .  . . 
Di  me  stessa  in  balja        Da  te  lontana . 
Lus.  Parla.       Ner,  Spiegati  alfine. 
Zai.  Son  Mussulmana  . 
Lus.  Ah  perfida?  Ah  spergiura! 
Involati  da  me .  Fuggi ,  nascoudi 
Agli  occhi  mici  queli'  infedel  sembiante , 
Oh  cielo  !  Oh  figlio!  Oh  sventurato  istante! 
Zai.     Svenami  5  o  padre  amato  ^ 

Passami  r  empio  cor. 
Ner.    Renditi  aifin  placato  5 

Sospendi  il  tuo  rigor  . 
Lus.      Oh  padr  e  sventurato  ! 

Percliò  sei  vivo  aocor! 


Zai         )  Signor,  <3i  queste- lagrim^^, 

iV^r>  ^  \  Del  ^'^^    dolor  pietà. 
)         mio         ,  * 

Empia!  di  quella  lagrime 3 

Nò  5  cliè  non  liói  pietà  • 

Padre  5;  Get:inai)o.5  udite  ci  . 

L'  Alcorano  io  detesto  .  A  Dia  fcBiiliJ  ^10  r 

Sarò,  ve  T  sfcìaijDcr^;.    Zii/^.-EriuraJa^  '  d*^  A. 

^a/.  Oh  Dio!  Su  questa  man  la  giecov 

Padre  amarlo  ,  alfin  giurai: 

)  »  ^     D*^h  !  si  plachi  il  tuo  rigor. 

Caro  Padre  3  ab!  tu  non  sai 

Quaato  co^ti  a  questo  cor.. 

Ner.         )       •  1     4  : 

<  JL  ira     .    lo  sde o^no  ormai 
.   V  mia»  c  ^ 

)  i-i  V    ,    ^-  ,  suo 

r  i  Già  s  estin£i^ue  nel  cor. 

Lus.        )  G  mio 

SCENA  ULTIMA 

Or  ormane  con  Guardie  e  detti  • 

Oros.    Ai  lacci  primieri 

Il  piede  volgete; 

Nemici  voi  «lete  3 

Non      è  libertà  . 
Zai.      Signore . .  :       Oro..  Tu!  meco 

Ne  ^ viepiù  Zairgi/  n 
Zai.    Ma  d'  onde  queir  irà  ?    Ner.  Ma  come  ? 
Liis.     Perchè  ? 

ZaL        )  Oh  !  qual  sorte  crudele  3  e  funesta! 

Ner.  a  3  )  Ci  minactuia  più  fiera  tempesta  ! 

/jts.        )  Ab!  eh*  io  sento  strapparsi  ii  mio  cor* 

Oros,    Più  la  sorte  cruileie  ,  e  funesta 

Vi  minf^ccia  più  fiera  tempesta. 
Ab  !  eh'  ìq  sento  strapparsi  il  mio  cor  ,  . 
Fine  delf  ino  Primo. 


ATTO  SEGONBO 

SGENA  PRIMA 
Atrio  delle  Caccefi 

Coro  di  Schiavi  Cristiani ,  indi  J^ercs.  p  e  Coi^» 

CoroJ\.l{in  per  nof  —  Brillò  l'aurora 

La  nostra  patria  —  Gòtlrem  per  t# 
Pe'  inerti  taci       Che  il  Eege  onora 
Da'  lacci  sciogliere  —  Vedremo  il  pi©. 
Xfer,  E'  giunto  alfine^  è  giuntò 
Il  sospirato  istante 

Che  da  un  barbaro  suola  i  nostrì  passi 
Guidar  saprà  T  onore 

Ver  la  patria  adorata.  O  patria!  o  àmore;> 
Zaira!  oh  nome,  amici, 

Che  infiamma  il  sen,  coH  tiusìgnand  aIsuo]# 
Dei  Franchi  Eroi  voi  giungerete  !  Io  sent^p 
Il  mio  c®r  palpitar^  dal  ciglio  ancora 
Il  pianto  escir  che  un  puro  alTetto  onora, 
O  gran  Diò  che  in  me  détstasti 
Per  la  patria  ardor  costante 
Tu  seconda  in  tale  istante 
Il  desìo  di  questo  cor. 
Accesa  già  quest'alma 
Di  gloria  che  lo  alletta 
Il  dolce  istante  aspetta  • 
Di  sua  felicità. 
Sarà  dai  ceppi  barbari 
Il  pie  disciolto  alfine, 
E  tante  pene  j  e  palpiti 
11  Ci«l  compenserà,  partono 


f  y:^.  C.^  N  A.  IL,  -  f 
'  Tdiimà  ;^  e  CasiifflioTiè. 
Fai,  Eccoci  un'  altB^iVoìtfj^y/  i 

Signor  5  in  liberfcade  .  Un  falso  awi-o 
Da  Corasmin^r&càto         ?  .ì'ì:. 
AppresUvaci  ii  pcijo 
Dr  nnovi  cé|>pi  ^  A  ^iri'  u  r 

Cas.  E  guai'  av  viso  tnai  ? 

armi-i  cbf  r  SigiTOA'i  -^-^.rT  f^U  .f'"^^  r^'^oO 
Del^'a^ir^a  croce  a  preparar  g;if^M^gni^<| 
Con Ifo^  r^ Egizio  Mocieiin.,  riv9yJ*te^..^3j.jj 
Foron  creda^je  /confro  queste  arC^u^ 
E  contro  del  Sjolc|fea  .  /  /  ^ì.Un  -J^iiii-*^  a»/. 
Ca^.  Somma  ventura,        '  ojivi?.ì«oa  li 

Che  si^scoprì,,J^,Ì9ga?^ft9  'oìmliad'  cri  ^^tf>  «i!'J 
^^2^  E  qual  ventura?  ^-jr.no  Vi  ^-rq^a  ^  '  ^^r* 
Irf-egpluta  e  .ancoir  ^Zajra  .  II  pqqy^^e^ 
Il  valoroso  Lusignan  vaneggia. 
filagli  anni  da  ciai  4plor  vj/jfó)  ed- «a^pj^fre^s^  ) 
Ei 'forie  più,  non.., vive  ...  Ah  i,  v^nn^j  ;  aimgyrq; 
Assisti,  Nerastri!  non ^la^^iaf^Q  .  .i(v 

la  dì  così  ianestOt.,!^^       »£b''f?r>8a  **1itBÌq  it 
Misero,  , %lfp  l^^lvf;  q^a^I'j^tin        qpesto  I 

Ffl^,  Eterno  PÌQ,,d?I  .QeHji I  JE^  .\?e^ j  siftm  rei: 
Ma  pietoso  tu  «ei,^ 
Placa  il  tuo  giiìslo  sdegno;  , 
Rjgplenda  ormai  di  tur^  clemenza  un  segno. 
Nel  tuo  sep  lat  dol^tj-calgia  ? 
La  speranza  al  fin.  ritor:QÌ  ,  / 
Si  godrem  felici'  i  giorni > 
Ed  il  Giei  ,si  placherà, 
L'  alto  Dif).,  che  al -cn^n^p  impera  ^ 
Ci  difende  ognor  pietoso; 


Chi  presume  5  chi  dispera 
Solo  è  indegno  di  pietà . 


S  G  E  N  A  ni. 


Magnifica  Moschea  festivaniente  adornata  per 

le  Nozze  d'  Orosniane  3  e  di  Zaira. 
Orosmane  ^  Zaira  5  Coro  di  Mussili màni  ,  e  Guardie 


li' astro  del  giorno  i 
Inni  di  giubbilo 
Sentansi  intorno'^ 
Mentre  si  annòdaiio 
Valor  3  beltà.  . 


Finito  il  Coro  si  ai^anzario  Ofosmano-^'^^^^ 
e  Zaira  mèsta  ^  e  pènso^a,         ^  lu;. 

Oros,  Zaira  3  è  giunto  alfine        \\  ^; 
Il  sospirato  istante  5       "    ^^'"'""^^  • 
Meta  de'  npstri  voti  .  ^'f- 
31  maggior  frutto  è  qaesttì;^  •  ^^^-^ 

Delle  vittorie  mie .  Tu  3  mi^  'Zaira ,  • 
Tu  felice  mi  rendi  .  Andiam  ^  si  coinpia  . 
Mia  vita  5  il  sagro  ritó  i  ^^'^ 

Zair,  Ah  !  se  ancdr  nii  dorié'edì  V  l  . 

Oros,  Che  conceder  dovrei  ?  Parla  Zaìr.  Sigfhoré^, 
Non  ti  sdegnar;  per  pochi  giorni  io  bramo 
Che  il  rito  si  sospenda  . 

Oros.  E  perchè  mài  ?  Z(7zV.  Deh  !  lasciami  tacer. 

Oros,  Come!  Zaira         '  ' 

Non  si  fida  di  me?  Vi  sono  lareani 

Per  Orosmane?  E' cj'uesto  ^ 

L' E^more  3  i  giuramenti?  ^  ' ^'"^ 

Zair.  (  Sento  spe?azarmi  il  cOPlìiy^^^^**^ 

Oro$,  Che  creder  deggio   ;  *  ^S*;-*  / 
Delle  ripulse  tue  ?  Toglibi^^  O'  iXJàt^^ 


Coro 


Splendi  pili  lucidò 
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Al  sospetto  crudcl,  che  mi  divora  ^ 
Porgi  la  destra  a  chi  £ede\     adora  • 
r/uiir^  Signor,  non  posso  ,    Oros,  £  come? 

E'Zaira  che  parla? 
Zair.  (  Ah  I  cbo  i  suoi  sguardi 

Sostener  più  non  posso.  ) 
Oro$,  Ingrata!  e  puoi 

Lacerarmi  cosi?  Che  mai  jti  feci? 
Di  che  son  r^o?  !perchè  odiarmi? 
Zair.  Odiarti; 

Io  ti  adoro  •  •  •  (  ah  !  che  dissi  !  ) 
Oros.  Tu  mi  f^dori,  e  m' ucf  i4|f? 
Zair.  Sappi  :  .  ,  forre*. ...  . 
Oros.  Tu  piangi!  e^ual  dolore 
Zair,  Taci  5  Signor  5;  tq  mi  trafiggi  il  cort, 
Oros,  dimmi  •  .  ♦ 

Zair.  Deh  taci  , 

Oros.  Bla  parla  , 

Zair.  Non  posso. 

Orso.  Perchè  quelle  pene 

Non  posso  calmar 
Zafr^  JUia  vita  5  mio  bene  5 

Non  posso  parlar: 
f  Che  duolo  spietato! 

Che  barbaro  fato  ! 
Che  sorte  crude!  ! 

Znira  pmrtc  con  il  suo,  $egui$^ 
SCENA   IV.  ^  ) 

Orosmane^  pt$i  Corasrnìno^^  e.  Guardie 
Oros.  Come!  JB  possibil  fia?  Zimm  dunque^ 
Zaira  si  cangiò?  Non  m'ama  3  f"gg^ 
Da  me  ?  Vaneggio  . . .  Olà ,  parta  ciascuno 
Solo  restar  vogl'io,       tut^i  P^^^^^^  , 
Cor.  Questo  fogUoj,  Sigaor5,  scritta. f^  J?^air^ 


Dai  Custodi  sorpreso... 
Oros.  Ah  !  porgi. . .  Ditìrimi  : 

A  chi  fu  tolto  ?  Cor.  Ad  uno  schiavo  entrato 
Furtivamente  i«  qiae*t«e  muraj  il  foglio 
J)iede  a  color  ,  che  T  a^rrestaro  ;  e  disse. 
Che  Nerest^cio  lo  spediva  .    Oros.  Oh  come 
Mi  triBipa  il  cor  !  Zatra  (  legge  ) 

Vieni  ^  C  attendo,  ìIS^mIC  ombroto  bosco  ^ 
Che  soggiace  al  serraglio  ^  in  notte  oscura 
Mi  troverai  .  li^i  la  nostre^  speme 
Paga  sarà  .  D^h  !  pieni  : 
Seconda  i  ¥oti  mi^i 
Io  morirò  ^  se  tu,  f'^ del  non  sei , 
Ecco  jp2|,lese  il  grand^n^cano ,  ed  iocco 
Scoperta  Isi.  sorgente. 

Del  pianto  5  e  del  pallor.  .<i  Vanne  :  quel  foglio 
!Fa  che  si  rechi  a  lei.  Ciò  che  risponde 
Saper  vogP  io. .  .  Senti:  a  Cvr^ 

Fa  inbrodtir  n^l  Serraglio  i  suoi  Cristiani 
Per  affidarla  maggiormente.  Vieti^» 
Che  Sje  le  appressi  Nerlestan  ;  Io  vegga 
Sol  questa  notte  per  cadérgli  a  Iato 
Cor.  Ma  tu  tremi  o  Signor.  Or.  Sì  treixio  è  vero. 
E  nel  mio  petto  io  sento  ;  * 

Una  pugna  crudele;  amore  <^  sdegno  , 
Vendetta^  e  gelosìa 
Mi  trafiggono  a  gara  .  .  Ah  Gorasmino 
Chi  ijredoto  F  avrebbe  ?  Io  T  ha  perduta 
E  perchè  mai?  Che  mc^i  le  feci?  la  piango? 
Ah  si  nasconda  il  vergojgnoso  pianto 
Del  vincitQT  dell' A^ia. Empia  paventa 
Queste  lagrime  mie  ,  : 
Ti  costerà  5  se  Faima  mìa  non  langue^^ 
Ogni  stilla  di  pianto,  un  laaJF  di  sangue^ 


2/f  • 

Sento  l'orrore  in  seno 
Deir  ira  mia  funesta  3 
Da  un  freddo,  e  rio  veleno 
Sento  gelarmi  il  cor. 
Vanne  a  punir  l'indegna 
No  che  r  amor  m'  arresta  5 
.Ah!  che  ricenda  è  questa 
Di  sdegno  e  di  viltà . 
Ma  nò  quell'ingrata 
Si  sveni  s'  uccida  j 
E  a  tanta  perfidia 
Per  queir  anima  infida  > 
Spiratemi  o  furie 
Vendetta  5  e  furor.  pane 

S  G  E  N  A  V. 
Cor  asmino  ,  e  poi  Fatima  • 
Cor.  Qual  si  prepara  3  oh  sorte  ? 

Notte  tremenda  di  cordoglio  j  e  lutto  "f 
Fat,  Dimmi  5  Signor  compito  è  T  imeneo 
Di  Orosmane,  e  Zaira  ? 
Cor,  No  3  Fatima:  rifiuta 
La  tua  Zaira  il  segnalato  onore  3 
Che  le  accorda  Orosmane . 
Fat,  (  Oh  fida  amica!  ) 

E  perchè  mai?       Cor.*  S'  ignora 
La  funesta  ragion  di  tanti  mali. 
Ma  tremi  fra  i  mortali  > 
Se  v'  è  tainn  ,  che  mai  d' opporsi  ardisce 
Di  Orosmane  al  voler. 
Fat,  Ma  chi  può  ujai  ?  .  . . 

Cgj\  Di  più  pa,riar  non  giova  :  ho  detto  assai .  par, 
S  G  E  N  A  VIJ. 
Fatima  sola  . 
Ohimè!  quei  trorrchi  accenti 


Mi.  fan  tremar.  Miseri  noi!  SMnyìjrano^ 
il  Cie!o  ,  e  già  si  desta 

Per  mostro  dnon\>  più  credei  teriìpesta.  parte 
S  G  E  N  A  'VII. 
Gabinetto. 

Tiaira  ,  poi  Fatima  ,  infine  Coro  di  Cristiani  » 
air  Sventurata  Zaira  ^  eccoli  alfine 
Dei  mali  al  colmo.  Il  genitore  estinto 
Sempre  ho  sugli  cechi  .  Ingrata  figlia ^  eidice^ 
Tu  affrettasti  il  mio  fato:  il  fallo  tuo  y 
il  mio  dolor  m'uccise.  Oh  ciel  !  Son  io 
Parricida  3  e  ancor  vivo? 
l'uggasi  o  .  .  Ed  Orosmane 
Lasciar  dovrò  ?  Ma  che  mi  fece  mai 
Queir  anima  fedel?       Fat.  Zaira,  leggio 
[Vi  scrive  Kerejstan  .  Fido  è  lo  schiavo  5 
Ili  puoi  di  lui  fidarti.     Zah\  dopo  auer  letta 
Ahioiè  !  Di'  che  verrò.  Fatima  .  parti,  p.  Fati 
Addio  5  dolce  soggiorno,  in  cui  la  face 
lo  conobbi  d'amor.  Caro  Oro^inane^ 
Addio  5  per  sempre  ...  il  cor  mi  manca  ,  e  senio 
Tutta  r  alma  la  tumulto.  1  scusi  miei 
Negan  T  usato  uffizio: 
La  piena  degli  afflitti  il  cor  comprime  5 
Ed  il  freddo  gopor  la  merito  opprime. 
si  assopisce  »  e  sogna  V  Ombra 
di  Las  renano  ^  che  le  apparisca  . 
US..  Ingrata  figlia  ,  ai  tuoi  rimorsi  ì^i  hraccr/u 
Come  puoi  riposar?  Trema;  -1  !  rap-^ 
Ti  è  già  lo  strai  di  morte  .  il  tua  germano 
Vola  a  cercar,  ed  il  ceieste  sut-eiio^ 
G  iacchtì  SiOggir  non  puoi  . 
Mori  in  braccio  alla  fè  de^pi  Avi  tuoi. 
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Zai.  Ahi  Padre  mio,  dove  sei  tu?  Beh!  vieni: 
La  figlia  ubbidirà .  Vieni  ^  mi  guida 
Nel  sentier  di  virtù.  La  vera  fede 
Già  risplender  vegg'  io  : 
Porgimi  pur  la  destra ,  e  nella  tomba 
Ti  seguirò*  Più  non  pavento j  e  il  core 
Reso  dal  tuo  voler  costante,  e  forte, 
Sen  va  contento  ad  incontrar  la  morte  . 
Sommo  Dìo,  che  in  sen  mi  vedi 
Palpitante 5  e  mesto  il  cor. 
Qualche  raggio  a  me  concedi 
Di  costanza,  e  di  valor. 
Ma  chi  giunge  ? 
Coro    Alfia  t^  affretta  5 

11  geraian  ti  attende  . 
Zai.    Oh  Dio  ! 

Sì  verrò,  ma  trema  51  core. 
Non  v'  è  un'  alma  a  qaest'  eccessof 
Sventurata  al  par  di  me  . 
Coro       Deh!  seconda  il  core  oppresso, 

Coa  noi  volgi  ardita  il  piè .  partono 
S  G  E  N  A  Vili. 
Bosco  foltissimo  . 
Castiglione  con  alcuni  Cristiani. 
Cau.  Non  si  paventi ,  aadiam  *  Tutto  si  tenti 
Per  condurre  alla  fede 
Un'  anima  smarrita. 
Bello  è  per  si  belT  opra  il  dar  la  vita. 

parte. 

S  G  E  N  A  IX 
Not  te . 

Orosmane  i  poi  Zaira^  e  Fatima.^ 
indi  N erestano , 
Oros.  Dove  m'inoltro?  Io  stesso 


^7 

Del  nero  tradimento^  de'  mìei  torti 

Testimouio  sarò  ?  Si  apprej*sa  ormai 

L  ^>ra  fa*:al       Zaira...  jSieres^aiio  • .. 

Orridi  nomi  a  questo  cor...  Fra  poco 

Vendicato  sarò  ;  vittime  esangui 

Per  questa  mia  cadrete,  e  il  vostro  scempio 

Sarà  per  gli  empj  un  memorando  esempio  . 

Z^/.  Fatima 5  vieni ^  io  tremo, 

Oros.  Ahimè  !  che  sento  !  E'  questa 
La  voce  incantatrice . 

I^at,  E  ancor  non  giunge  il  fido  Nerestan? 

ZaL  Deh  vanne  in  traccia, 
Amica,  e  a  me  lo  guida, 

Oros.  Oh  sinania  !  oh  tradimento!  oh  donna 

(  infida! 

Zai.      Fra  il  silenzio,  e  fra  rorr0>re 
Palpitar  mi  setfto  il  core, 
E  vacilla  incerto  il  pie , 
iWr.    Ciel  pietoso ,  un  vivo  raggio 
Avvalori  il  mio  coraggio  ^ 
E  secondi  la  o->ia  fe  . 
Oros.    Tetra  notte  ,  immagin  sei 

Degli  occulti  sdegni  miei. 
Del  furor  eh'  jo  sento  in  me. 
^  g)  Qual  momento,  oh  cielo!  è  questol 
)      Qual  fuuestoj  e  tetro  orror  ! 
Zai.      Neresian . 
iVer,        Vieni  ^  Za  ira  . 
Oros.    Gelosia,  dii^petto  ,  ed  ìca 

Già  divorano  il  mio  cor. 
(    Agitato  da  tanti  timori 
a  3  (      Sento  il  cor,  che  mi  balza  nel  seno 

(      Al!'  eccesso  di  tanto  duior. 
jyer.  Vieni  5  cara  Zaira. 
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Zai.  Eccomi  teco^  andiam. 

s'appoggia  sopra  Ntrestau.0.  ed 
Orosmano  la  ferisce  » 
Oros,  Cadi 5  spergiura. 
Za/.  Io  moro. 
Ner.  Aiia.  Oh  C!iel  ! 
Vrus,  Son  vendicato  5  Olà. 

SGENA  ULTIMA. 
Cor  asmino  ^  Mussa  Ima  ai  con  faci  y  Castiglione  ^ 

Schiavi  Crisciani  ^  e  Fatima 
Cor»  Signor  . 
Orcs'.  Si  tragga 
^^ei  carcere  più  orrendo 

Qnci  traditor  .  a  Ner,  die  njien  circondato 
dalle  guardie^  e  Zair,  sostenuta  dai 
Ci  istiani^ 

7iai.  Ah  !  nò  ^  Signor  ;  risparmia 

li  resto  del  mio  sangue.  E'  mio  germano 

QuciP  infelice.  Egli  volea  condor rni 

Alia  fè  de'  miei  Padri.  Ah!  sì.  graa  DiOj  * 

Accogli  l'alma  mìa.  Fedele  io  sono: 

Sia  battesmo  il  mio  sangue  :  oh  Dio  perdono. 

'Ner,  3Iorì. 

Oros*  Morì  Zaira  ?  Ella  mi  amava... 

dopo  breve  pausa. 
Ed  io  r  uccisi  !  Barbaro!  Gorasrnino  , 
Odi  3  rispetta  5  ed  eseguisci  i  cenni 
Ultimi  di  Oroàman  .  Di  Joppe  al  porto  / 
Goaduci  Nerestan,  Fatima  ^  e  i  suoi, 
il  braccio  onnipotente 
Del  Nume  di  Zaira 
Liberi  vuole  i  su'd  Fedeli,  e  vuole 
Forbito  il  ^suo  nemico.  Ingiusto  ucciaro. 
Tu  cht;  facejiti  sì  crude!  ferita  j 
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Dal  mio  barbaro  sen  togli  la  vita. 

si  uccide  y  e  cade  a  piedi  di  Yxaìra  . 
Cqyo    Oh  quai  notte      orrore  e  di  pianto! 
Quai  funesto  terribii  momento! 
L'  alma  ingombra  di  duolo  ^  e  spavento 
A  tal  vist^  resister  nen,  «à. 


Wine  del  Dramma. 


